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Al centro di tutto il percorso artistico di Pantaleo c’è sempre l’uomo; ad interessarlo non sono le espressioni del suo volto o l’armonia e l’equilibrio del suo corpo; ciò su cui si focalizza la sua attenzione sono le reazioni della mente e della coscienza dell’essere umano ad ogni tipo di stimolazione esterna, le sue emozioni e i suoi istinti più profondi, dolci o distruttivi che siano.

Pantaleo già dal 1998, con l’installazione “Athanor” ha intrapreso il viaggio all’interno della coscienza, nel 2002 con “Frammenti” ha prestato attenzione al processo dell’identificazione, nel 2004 con “Frammenti eros…i” è entrato nel “proibito” censurato mondo della trasgressione, oggi l’artista affronta un altro viaggio nell’universo uomo, invitando tutti ad accompagnarlo in questo cammino, realmente e fisicamente, per quella sua convinzione che l’arte debba essere vissuta da tutti; che il fruitore da spettatore debba tramutarsi in parte attiva del processo creativo.

Con questa mostra Pantaleo tocca tre aspetti fondamentali nella vita terrena di ogni uomo: l’EROS, ossia il dialogo che si instaura tra conscio e inconscio, nei suoi desideri più intimi; il PATHOS, il comportamento ed il rapporto uomo/donna, di coppia e collettivo, e il CAOS, quella sensazione di vertigine che si avverte di fronte a queste due forze immense prima di raggiungere sempre attraverso esse la consapevolezza e l’armonia. 

Questo viaggio coraggioso può quindi essere considerato un’allegoria della vita, un viaggio mentale che culmina nella conoscenza, come un processo alchemico (termine che si incontra spesso quando si parla delle opere di Pantaleo) che conduce ad un mutamento di stato, un processo di cui però il nostro Artista, alchimista dispettoso, non ci mostra il risultato finale. Si ferma al penultimo stadio e compiere il passo successivo tocca ad ognuno di noi.

Nelle opere di Pantaleo, inoltre, emerge prepotente il senso del tempo e della memoria. La tela, superficie piana, diventa lo spazio cerebrale nel quale si accumulano ricordi, esperienze, sensazioni, dalle più semplici e quotidiane alle più universali. Per mostrare al meglio il trascorrere lento del tempo, egli si serve della carta stampata, in quanto già notizia, già riflessione, già pensiero edotto, scolpito, ricercato, processo produttivo polimaterico già manipolato; una pubblicità lascia il posto ad un articolo di giornale, che cede il passo ad un’altra pubblicità. Una stratificazione intensa proprio come accade nella memoria, alla quale basta un colore, un’immagine, una forma a risvegliare una sensazione o a far rivivere un ricordo. Lo stesso meccanismo che intrappola i frammenti di Pantaleo.

La “filiera” della reminiscenza mnemonica parte dall’EROS. Per Omero l’eros rappresentava quell’attrazione irresistibile che due persone sentono uno verso l’altro e che può indurle a perdere la ragione o alla distruzione. Nulla a che vedere quindi con il putto alato che prende il nome di Cupido e con il romanticismo; si tratta di una forza primordiale profonda, pericolosa, potente, si tratta del desiderio anche morboso.

Pantaleo affronta questo argomento utilizzando un piccolo formato dall’apparenza innocua. 

Un formato che fa pensare alle pagine di un diario segreto in cui appunti, frasi scritte a mano e stralci di poesie, conducono in una dimensione intima e privata, sensazione sottolineata anche dai piccoli spazi che racchiudono tutto, dall’immaginato, al cerebrale, al desiderato, al soppresso, al represso.

Ad uno sguardo più attento però, ci si accorge che un velo di colore “tenta” in modo maldestro di coprire e tenere nascosti pensieri inconfessabili che si mescolano a ricordi segreti che parlano di corpi, di labbra socchiuse, di possesso. 

Emergono dalle sabbie mobili giallastre corpi di donne disponibili, sirene invitanti e frasi shock che non alludono ma dichiarano le intenzioni di un uomo vivo, che anela ……..

Costantemente in bilico tra lussuria e pudore, tra hard e soft, ascoltiamo i pensieri di un uomo che comunica solo attraverso il bisbiglio. 

E’ probabile che tra tutte le opere realizzate queste pagine siano le più potenti proprio perché sussurrate!

Il labirinto dell’evocazione spirituale attraversa il PATHOS, una intensa carica emotiva. Ricalcando alcuni concetti aristotelici, Pantaleo ci pone di fronte alle espressioni, verbali e visive, del pathos (il terrore, la pietà, l’ethos, il logos, la sofferenza e l’emozione), dimostrandoci come l’emozione costituisca la pasta stessa dell’uomo, e come ogni processo conoscitivo e ogni verità abbiano alla base il sentimento. In queste tele vengono affrontati temi di interesse sociale che invitano l’osservatore ad agire, a prendere posizione, ad intervenire, attraverso quella poetica del frammento già accennata in precedenza.

Anche in questo caso Pantaleo ci pone di fronte a delle provocazioni a cui ognuno di noi è chiamato a dare un senso; per farlo basta lasciarsi guidare dall’istinto e dare ascolto alle emozioni. Alcuni esempi: nell’emozione la vecchia pellicola fotografica, lo spartito musicale, la richiesta di una canzone e la coppia stretta in un abbraccio fanno pensare ad un ricordo, un incontro amoroso avvenuto in passato e che, forse un po’ accartocciato e ingiallito, emerge dall’oblio; nella pietà si chiama in causa la compassione che spinge a partecipare al dolore degli altri, un cucciolo a cui portare soccorso, bambini che imparano il gusto del gioco in una città distrutta dalla guerra; due occhi indagatori ci guardano e giudicano il nostro operato: facciamo abbastanza?

A voi l’artista lascia spazi e atmosfere per scavare nella memoria alla ricerca di un evento felice o tragico che emerge e che lascia riflettere.

Tutte queste emozioni /sensazioni vengono sempre delimitate in un reticolo, una metafora urbanistica della metropoli e della società in cui, freneticamente ma anche freddamente, ci muoviamo; Pantaleo spiega che tutto ciò che ci circonda è rappresentato con spigoli e angoli vivi, dalle strade ai marciapiedi, dalle finestre alle porte, riquadri che indicano un limite, il limite di ogni essere vivente, la cui libertà dovrebbe finire quando inizia quella altrui.

Inesorabilmente si giunge al CAOS, massa informe, confusa, di tutti gli elementi della natura, progenie dell’intero sistema cosmico. Nella sua opera (200 cm x 300 cm circa) Pantaleo apre il vaso di Pandora e ci mostra le infinite rappresentazioni della vita dell’uomo sulla terra, una sorta di istantanea della società moderna in cui rileva tutto il bene e il male che promana da essa. Ancora una volta, egli manipola, riutilizza, la carta stampata per raccontarci quello che siamo stati e di conseguenza quello che siamo oggi. 

Attraverso un intenso stratificarsi, quasi senza fine, di pagine, emerge vivo il senso della memoria privata e collettiva, del singolo individuo come dell’intera megalopoli. Appaiono, tra i colori riversati nel caos, ingranaggi come metafora di un sistema di produzione delle incoerenze e della retorica.

Due ruote dentate, come due grandi bocche, macinano tutto, sono le fauci della storia che da sempre ingoiano ogni istante della vita dell’uomo e confermano che gli avvenimenti sono concatenati, ciò che è stato ieri si ripercuote sul presente che a sua volta condizionerà il futuro. 

Anche la più insignificante azione commessa oggi da ognuno di noi avrà conseguenze significative nel futuro, è il cosiddetto effetto farfalla che avvolge e coinvolge il genere umano, artefice, oggi, della vita di chi verrà domani.

Effetto farfalla è anche il nome di un gruppo musicale; Pantaleo con un sottile sincronismo rende universale il suo messaggio affidando la sua creatività artistica alle onde sonore delle melodie mediterranee e come con la Speranza del vaso di Pandora suggerisce ai potenti della terra, ma anche a tutti gli altri esseri umani, il mezzo per superare il caos: l’Armonia. 

Le forti emozioni che le arti sanno suscitare, coinvolgono l’uomo in una trasformazione intima, profonda, creativa; si tratta di un processo alchemico che tramuta il caos in conoscenza, consapevolezza e conciliazione interiore. 

Attraverso le emozioni, e quindi il pathos e l’eros, il caos diventa armonia. 

Questo nostro viaggio si interrompe prima di raggiungere il traguardo perché Pantaleo ci indica soltanto la strada da percorrere, lasciando ad ognuno di noi la voglia di compiere l’ultimo miglio prendendo coscienza di essere parte attiva nel processo artistico. 

Iniziando consapevolmente una nuova e coraggiosa esplorazione interiore.

